
III . 

SEDUTA DI GIOVEDÌ' 29 MAGGIO 1969 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE DEL COMITATO FABBRI 



PAGINA BIANCA



La seduta comincia alle 9,45. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
il seguito dell'indagine conoscitiva sui pro­
blemi della spesa e della contabilità pubblica. 
Proseguendo in tale indagine, dopo le udien­
ze del ragioniere generale dello Stato, pro­
fessor Gaetano Stammati, e del segretario ge­
nerale della programmazione economica al 
Ministero del bilancio, professor Ruffolo, è 
ora la volta del professor Gabriele Pescatore, 
che ha, con molta cortesia, accolto il nostro 
invito. L'udienza del professor Pescatore ha 
un obiettivo particolare, ai fini dei nostri la­
vori. Poiché sia nel questionario, sia nelle 
indicazioni del Progetto 80, si è prospettala 
l'ipotesi, allo scopo di un acceleramento e 
di uno snellimento delle procedure di spesa, 
di pervenire all'istituzione di particolari or­
ganizzazioni, dette agenzie, l'esperimento che 
già da anni è in corso presso la Cassa del 
mezzogiorno, sia per quanto riguarda l'eroga­
zione della spesa, sia per quanto attiene l'or­
ganizzazione dell'Ente e la forma dei con­
trolli, ci pare interessante, e meritevole di es­
sere studiato e approfondito per le indicazio­
ni che possono derivarne di eventuali modifi­
che non solo al vigente sistema di erogazio­
ne della spesa ma anche alla legge dì con­
labilità generale dello Stato. 

Nel rinnovare il mio ringraziamento e 
quello di tutti i membri della Commissione 
al professor Pescatore, lo prego cortesemente 
di voler prendere la parola, offrendoci il con­
tributo della sua ormai lunga esperienza. 

PESCATORE, Presidente della Cassa per 
il Mezzogiorno. Signor Presidente, onorevoli 
membri della Commissione. 

Sono veramente lieto della possibilità che 
mi viene data di chiarire, nel quadro dì una 
problematica così attuale, la posizione e la 
funzione della Cassa per il Mezzogiorno. 

Ho avuto una relazione base, che è molto 
importante e per la chiarezza con cui dibatte 
i problemi dell'organizzazione e della spesa 
pubblica e per le implicazioni che, dalla re­
lazione stessa, è dato intravedere e che col­
piscono un tema fondamentale, rispetto al 

quale la Cassa, nella sua struttura organiz­
zativa e finanziaria, può considerarsi un mo­
dello. Mi spiego: modello nel senso di quelle 
anticipazioni che, per coincidenza meramente 
occasionale, consentono di toccare i temi fon­
damentali che si stanno discutendo in sede 
di Commissione. 

Mi sia consentito qualche breve cenno sul­
la struttura, sui compiti e sulle procedure di 
attuazione della spesa per l'intervento stra­
ordinario. 

La Cassa per il Mezzogiorno, come è noto, 
! fu costituita nel 1950. Nella mente dei suoi 
! ideatori, aveva il compito, per quanto riguar­

da la sua posizione giuridica, di distaccare, 
dall'ambito della struttura ordinaria, una 
istituzione amministrativa la quale avesse 
compiti plurisettoriali; cioè investisse un po' 
tutta la competenza dei ministeri della spesa 
attraverso una globale visione programmati­
ca della sua condotta. Questa azione (che ini­
zialmente doveva avere una durata decenna­
le, portata poi a 15 anni, e infine, nel 1965, 
prorogata fino al 1980) doveva mirare ad in-

i cidere sulla depressione delle zone meridio-
I nali, con un intervento pianificato. Fu dato 
| alla Cassa il compito, sulla base della diret-
i tiva politica segnata da un apposito Comitato 
I dei ministri presieduto dal Presidente del 
! Consiglio, o da un ministro da quest'ultimo 
i delegato, di delineare il piano degli inter­

venti, che toccava, oltre che le infrastrutture 
generali, l'agricoltura, l'industria e il turi­
smo: in sintesi, tutte le branche dell'econo­
mia, con specifici riflessi anche nel campo 
della formazione dell'elemento umano. Un 
disegno a livello politico, quindi, che consi­
steva in un piano di interventi, cui seguiva 
no specificazioni annuali, costituite da pro-

| grammi che l'organo amministrativo (il Con­
siglio di amministrazione della Cassa), espli­
citando le direttive di quello politico, redi­
geva e sottoponeva per l'approvazione, cioè 
per il riscontro di conformità al piano, allo 
stesso organo politico. 

Pertanto, il primo punto da considerare è 
il tipo di intervento, affidato a un piano di 
competenza politica, ed esplicato sulla base 
di specificazioni annuali, costituite dai prò-
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grammi della Cassa sottoposti all'approvazio­
ne dello slesso organo politico responsabile 
del piano, per controllarne la rispondenza e 
la conformità a quelle direttive. 

Va posta in rilievo, quindi, questa distin­
zione dei due momenti, differenziati nel con­
tenuto e negli aspetti temporali, della pianifi­
cazione e della conseguente programmazione. 

Quale il contenuto del piano ? 
Anzitutto la caratteristica, di cui innanzi 

ho fatto cenno, dell'intersettorialità. Per la 
prima volta nella storia amministrativa del 
paese, si affidava ad un organismo distinto 
dallo Stato, provvisto di personalità giuridi­
ca, un complesso di compiti che dovevano 
incidere su una larga fascia di competenze 
attribuite all'amministrazione ordinaria. 

Quali le ragioni che inducevano il legi­
slatore a questo distacco di compiti ed al loro 
affidamento ad una struttura speciale ? 

Rendere possibile, accanto all'azione del­
l'amministrazione ordinaria, un intervento 
straordinario che si qualificasse, oltre che per 
questa visione pianificata e programmata, per 
il carattere aggiuntivo, onde fosse consentito 
all 'area meridionale di profittare, a parte la 
diversità dei metodi, di interventi ordinari 
e straordinari. Questo dal punto di vista del­
la concezione di carattere generale. 

Quale è la posizione della Cassa ? 
Come ho accennato, è quella di una isti­

tuzione, provvista di personalità giuridica, 
indubbiamente pubblica, affidata, per quanto 
riguarda la gestione, ad un Consiglio di am­
ministrazione, al quale spetta il compito, una 
volta redatto il piano da parte del Comitato 
dei ministri, di predisporre il programma an­
nuale - approvato dallo stesso Comitato dei 
Ministri - e di deliberare i progetti che ren­
dano concreta l'esecuzione del programma. 

In definitiva, perciò, un organo deposita­
rio di tutti i poteri, da esercitare autonoma­
mente nel quadro della direttiva politica con 
cretatasi nel piano e dell'approvazione dei 
programmi che ne discendono, con quell'au­
tonomia, appunto, che consente di filtrare la 
direttiva politica a livello amministrativo e 
di realizzare autonomamente la gestione, 
sganciata - una volta approvato il program­
ma - dall'organo politico, al quale spetta il 
controllo sull'attività generale dell'Istituto e 
la conseguente responsabilità dinanzi al Par­
lamento. 

Il legislatore attuava così una concezione 
ardita e originale, perché, impostando il pro­
blema dell'intervento nel quadro di una pre­
messa di programmazione organica, vera­
mente anticipatrice, staccava e distingueva il 

momento della direttiva politica da quello 
dell'attuazione amministrativa. Conseguenza 
di tale impostazione sarebbe stata quella di 
tagliare fuori, dopo la fase dell'approvazione 
dei progetti rimessa all'organo amministra­
tivo, tutti gli strumenti che caratterizzano la 
gestione ordinaria, lasciando così allo stesso 
organo, con la sua articolazione, il problema 
dell'esecuzione delle opere. 

In pratica, sia per la fase che concerne la 
attuazione dei programmi, che per quella ri­
guardante l'esecuzione dei progetti, si è tor­
nati, in un certo senso, alle procedure ordi­
narie; fatta eccezione per taluni grossi com­
plessi, come, per esempio, l'acquedotto cam­
pano-molisano, che alimenta 400 comuni, alla 
cui progettazione, esecuzione e gestione, es­
sendo risultato impossibile trovare l'organo 

j statale idoneo a tale compito, la Cassa ha do-
I vuto far fronte direttamente. Queste fasi (pro­

gettazione ed esecuzione delle opere) vengono 
normalmente affidate ad enti di carattere na­
zionale o locale. Così che non vi è stata quel­
la conseguenzialilà che avrebbe potuto con­
sentire lo svincolo completo nella fase attua-
tiva di una impostazione così originale per 
quanto riguarda i fini e la struttura dell'isti­
tuzione. 

Per concludere su questo punto relativo 
alla fisionomia dell'ente, vorrei insistere sul­
la caratteristica innovativa di fondo che il le­
gislatore ha voluto esaltare fissando una netta 
demarcazione del momento della direttiva 
politica da quello dell'autonoma gestione del­
l'intervento. 

La direttiva politica è stata rimessa ad un 
organo governativo - il Comitato dei ministri 
per il Mezzogiorno - alla cui competenza suc­
cessivamente, nel quadro della programma­
zione nazionale, è stata demandata la com­
pilazione del piano pluriennale dell'inter­
vento; mentre all'organo amministrativo au­
tonomo è stata affidata la redazione del pro­
gramma annuale, con la specificazione degli 

I interventi previsti dal piano e l'approvazione 
dei progetti. Per taluni progetti - limitati nel 
numero - l'ente provvede alla gestione diret­
ta, mentre per altri fa ricorso alla concessione 
o all'affidamento, a seconda che si tratti di 
enti locali od autonomi o di organismi dello 
Stato. 

Come questo programma si esplica e come 
è assistito per la spesa ? 

Ecco un altro punto che realizza taluni 
moderni filoni che ho visto affiorare nella 
chiarissima relazione di base. Per quanto ri­
guarda i piani di interventi della Cassa, non 
è previsto un complesso di stanziamenti ca-
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ratlerizzali dall'annualità della previsione, 
bensì, in correlazione al periodo cui il piano 
degli interventi si riferisce, lo stanziamento 
di una somma globale che, pur se riferita a 
ciascuna annualità del bilancio, copre l'in­
tero arco entro il quale si muove il piano de­
gli interventi, per modo che la Cassa viene 
ad essere svincolata dall'esigenza di conte­
nere la previsione della spesa, che poi si tra­
duce nell'approvazione dei progetti, nei li­
miti degli stanziamenti annuali, sommati i 
quali si perviene allo stanziamento globale 
per il periodo fissato dal piano. In tal modo 
la Cassa ha la possibilità di impegnare, anti­
cipando le scadenze annuali, tutto il comples­
so dello stanziamento che afferisce al periodo 
degli interventi e di superare uno degli osta­
coli, forse il fondamentale per una organica 
valutazione ed attuazione dell'intervento ge­
nerale della spesa pubblica, che è la strettoia 
dell'annualità del bilancio. 

Altro punto che mi preme chiarire è que­
sta valutazione, proprio avanti lettera, del 
collocamento dello strumento straordinario 
« Cassa », con stanziamenti che prescindono 
dalle visioni del programma annuale. In tal 
modo si supera - e ciò non era stalo visto 
chiaramente, ma l'ha reso chiaro la realtà -
il problema relativo ai rapporti tra bilancio 
di competenza e bilancio di cassa, in quanto, 
a limite di ipotesi, lo stanziamento globale 
potrebbe, se non fossero pronti programmi e 
progetti, essere addirittura usufruito nell'ut- i 
timo anno o nell'ultimo mese, cui si riferisce 
il periodo del programma o del piano, senza 
nessuna incidenza sul rapporto tra previsione 
e spesa, che caratterizza l'andamento della 
gestione ordinaria. 

Mi sia altresì consentito, in questa breve 
esposizione preliminare, fare un riferimento 
ad un altro punto centrale che illumina la re­
lazione: quello dei controlli. Come le loro si­
gnorie sanno, l'attività del Consiglio di am­
ministrazione della Cassa, cui è demandato 
il compito di programmare gli interventi, è 
assistita da un Collegio dei revisori dei conti, 
il quale è composto da un presidente di se­
zione della Corte dei conti, e da due compo­
nenti, uno in rappresentanza della Direzione 
generale del tesoro e l'altro della Ragioneria 
generale dello Stato. Sono un vecchio magi­
strato amministrativo ed ho una certa espe­
rienza della pubblica amministrazione - ho 
percorso il lungo cammino da giudice al Con­
siglio di Slato - ; posso affermare, senza tema 
di smentita, che mai un controllo è stato più 
efficace; mai vi è stata un'immedesimazione 
più organica, pur nella diversità delle fun­

zioni, tra l'ente preposto al controllo e l'ente 
preposto all'amministrazione. La dimostra­
zione pratica è la seguente: per ogni inizia­
tiva da avviare all'approvazione viene redatta 
una monografia, con un ordine del giorno 
molto preciso, che è trasmessa ai compo­
nenti del Consiglio di amministrazione ed ai 
membri del Collegio dei revisori 10 giorni 
prima della data delle riunioni dell'organo 
deliberante, che si succedono periodicamente 
ogni 15-20 giorni. Nel costante rispetto di tale 
procedura, ho avuto modo di constatare -
torno a ripeterlo - che mai vi è stato un con­
trollo così approfondito, e meno dilatorio di 
quello esplicato dal Collegio dei revisori dei 
conti. Infatti, nel momento stesso in cui si 
delibera, si profila il problema della legitti­
mità, cioè della conformità del provvedi­
mento alle previsioni legislative: per cui, se 
viene rilevato, in ipotesi, qualche aspetto che 
non consente di deliberare il provvedimento, 
immediatamente lo si recepisce introducendo 
l'opportuno correttivo. È palese, quindi, che 
con il sistema demandato a un apposito or­
ganismo di controllo contestuale si ovvia a 
quegli eventuali rilardi che il controllo ester­
no può determinare, come avviene nell'am­
bito della gestione ordinaria dello Stato, ren­
dendo possibile nel contempo un contributo 
positivo dell'organo di controllo della legitti­
mità alla sostanza, talvolta cioè al merito, 
della stessa deliberazione amministrativa. 

Come già ho detto - mi permetto ancora 
di ricordarlo soltanto a titolo di memoria -
questo organo è costituito, previa designazio­
ne della Corte dei conti e del Ministero del 
tesoro, da un presidente, da altri due mem­
bri. Ora, mi pare che, una volta avvenuta la 
designazione, il Collegio perda qualsiasi rap­
porto di derivazione degli organi che l'hanno 
designato e diventi ufficio interno della Cas­
sa, che è tenuto a riferire al Ministro per gli 
interventi straordinari nel Mezzogiorno, con 
una relazione apposita allegata al bilancio 
annuale dell'Istituto, circa la legittimità del­
la spesa sostenuta dalla Cassa, o su singoli 
argomenti, ove lo ritenga opportuno. Tale 
documento, come è noto, forma oggetto di 
successiva rivalutazione nella relazione gene­
rale della Corte dei conti afferente proprio 
all'attività dell'amministrazione dello Stato. 

Questi, in sintesi, nell'inquadramento ge­
nerale, gli aspetti peculiari. 

Non mi è consentito, come avrei deside­
rato - sono disposto a farlo se specificata­
mente richiestomi - scendere nei dettagli, an­
che perché credo di aver già abusato della 
loro pazienza; mentre sono desideroso di ri-
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spondere alle domande che le loro signorie 
vorranno rivolgermi, e che penso torneranno 
particolarmente utili, sopratutto per me. 

PRESIDENTE. Ringrazio il professor Pe­
scatore per l'ampia e stimolante relazione ed 
invito senz'altro i colleghi a formulare le 
loro domande. 

BARCA. Io vorrei porre al professor Pe­
scatore, che ringrazio della sua introduzione, 
tre questioni. 

Non entrerò nel merito della politica della 
Cassa per il Mezzogiorno; ne abbiamo discus­
so recentemente in Aula e in quella sede 
abbiamo espresso il nostro parere: cercherò 
quindi di limitare le mie domande a ciò che 
forma più peculiarmente oggetto della nostra 
indagine. 

La prima questione è quella che il Pre­
sidente della nostra riunione ha ricordato al­
l'inizio, e cioè che si parla molto in questi 
Lempi, e ne parla anche il Progetto 80, della 
formula dell'agenzia. In particolare, il Pro­
getto 80 indica la formula dell'agenzia con 
competenza plurisettoriale e con compiti di 
elaborazione, progettazione e direzione nella 
realizzazione di grandi progetti sociali. Di 
questa formula si parla come della soluzione 
per tanti problemi di cui stiamo discutendo: 
programmazione, accumularsi di residui pas­
sivi, lentezze e scarsa efficienza dell'ammini­
strazione pubblica. Si parla cioè dell'agenzia 
come formula organizzativa capace di cor­
reggere le pesantezze, le rigidità e l'insuffi­
cienza della pubblica amministrazione e di 
assicurare tempi e costi congrui alle indica­
zioni del programma. 

Ora, come il Presidente Fabbri ricordava, 
la formula della Cassa per il Mezzogiorno si 
avvicina molto a quella della progettata agen­
zia, e sotto questo profilo desidererei cono­
scere in maniera più dettagliata il parere del 
professor Pescatore sull'esperienza fino ad ora 
raccolta in seno alla Cassa stessa. Vorrei sa­
pere in particolare, che cosa suggerisce il 
rapporto (il professor Pescatore mi consenta 
di esprimere un giudizio personale, anche 
se non siamo qui riuniti per formulare i 
nostri giudizi ma per ascoltare i suoi e te­
nerne conto), a mio avviso e giudizio del 
lutto negativo, della Cassa del Mezzogiorno 
con gli enti locali, sia nella fase di forma­
zione della volontà politica e della formazione 
del piano quinquennale, sia nella fase in cui 
la Cassa del Mezzogiorno si sforza di trasfe­
rire autonomamente le decisioni politiche sul 
piano dell'esecuzione amministrativa. Vorrei 

conoscere più in generale che cosa suggerisce 
l'esperienza della Cassa, a parere del professor 
Pescatore, circa l'innesto con la pubblica am­
ministrazione, intesa nel senso più lato, e con 
le funzioni di direzione e responsabilità po­
litica riservate al Governo. 

Seconda domanda: la Cassa del Mezzogior­
no ha svolto, in base alla sua legge istitutiva 
e successive modificazioni e integrazioni, una 
serie di compiti ordinariamente affidati alla 
pubblica amministrazione, usufruendo peral­
tro di alcuni alleggerimenti amministrativi 
ritenuti utili e congrui a rendere più spedita 
ed efficace la sua azione: concentrazione e 
surrogazione di competenze ordinarie, rappor­
to con il personale non costretto entro i 
vincoli ed i limiti del contratto di pubblico 
impiego, sottrazione al controllo preventivo 
di legittimità da parte della Corte dei conti, 
sottrazione ad alcuni passaggi d'obbligo nelle 
procedure amministrative ordinarie, consu­
lenza da parte di organi tecnici, affidamenti 
di opere a trattativa privata, più spedite pro­
cedure di collaudo, ecc. 

In che misura questi alleggerimenti si sono 
rivelati idonei ad assicurare migliori tempi 
e costi e maggiore efficienza dell'azienda am­
ministrativa, senza intaccarne il carattere 
pubblico e senza intaccare certi necessari con­
trolli ? Quali altre procedure amministrative, 
a carattere generale ovvero disposte da parti­
colari complessi normativi per disciplinare 
singoli settori o categorie di opere, potreb­
bero essere utilmente riviste e alleggerite per 
ottenere migliori risultati di tempo e di ef­
ficienza ? 

Vorrei osservare in proposito che tutto il 
mio gruppo si batte da tempo, nell'ambito 
della riforma della pubblica amministrazione, 
per un drastico e coraggioso alleggerimento 
del controllo preventivo, che finisce per al­
lungare i tempi e ridurre l'efficienza dell'azio­
ne pubblica. Noi riteniamo che occorra una 
chiara subordinazione alla volontà politica, 
cui vanno affidate le scelte decisive, ma rite­
niamo che, tenuta ferma questa priorità, il 
controllo debba essere prevalentemente a po­
steriori, pur implicando ciò, evidentemente, 
responsabilità personale dei funzionari, san­
zioni e revocabilità. 

Il professor Pescatore ha risposto in parte 
alla terza domanda, che è la seguente: la 
formula sperimentata dalla Cassa, di un con­
trollo successivo esercitato dalla Corte dei 
conti mediante un magistrato chiamato a pre­
siedere il collegio dei sindaci, è ritenuta ido­
nea tanto dal punto di vista della agevolezza 
amministrativa quanto da quello della effi-
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cacia e penetrazione del controllo? 11 profes­
sor Pescatore ci ha parlalo di conlrollo sin­
cronico e ha dello che ciò ovvia ai ritardi. 
D'accordo. Ma sono anche d'accordo con lui 
quando rileva che tale sincronismo fa sì che 
dopo la nomina da parte della Corte dei conti 
e del Tesoro si perda ogni carattere di dipen­
denza dalla Corte slessa. Quindi, a questo 
punto, il problema del controllo non è risolto: 
è come se il funzionario della Corte dei conti 
fosse un esperto, che consente di evitare er­
rori di illegittimità o di altro genere. 

Sarò comunque grato al professor Pescato- j 
re se vorrà fornire qualche delucidazione in 
merilo o correggere qualche mio giudizio ine­
satto. 

SCALFARI. Desidero porre alcune brevi 
domande, di carattere molto concreto. 

1) Credo sarebbe interessante per la Com­
missione, per poter valutare in concreto le 
possibilità operative di una agenzia, quale la 
Cassa anle-litleram è stata, conoscere la di­
mensione numerica e la struttura organizza­
tiva del personale dipendente. E pregherei 
anche il professor Pescatore di dirci qualco­
sa di preciso circa l'avvalersi da parte della 
Cassa di consulenti ed esperti esterni. 

2) La seconda domanda riguarda i tempi 
di incasso e di spesa delle risorse affidate 
alla Cassa, e di conseguenza il problema del­
le giacenze di liquidità che la Cassa ha, o ha 
avuto, o avrà, nei conti col tesoro, le banche, 
ecc. L'argomento mi sembra interessante per 
c h e riproduce, sia pure a livello periferico 
e quindi con implicazioni finanziarie del tut­
to diverse, quello che è il problema dei re­
sidui, che ricade appunto nell'ambito della 
nostra indagine. 

3) La terza domanda riguarda i tempi e 
le procedure seguite dalla Cassa per l'appal­
lo o la concessione a trattativa privata, o co­
munque l'affidamento a terzi, delle opere che 
essa esegue direttamente. 

4) Nonché, viceversa, i tempi e i ritmi di 
spesa concernenti opere che la Cassa pro­
gramma e finanzia, ma non esegue diretta­
mente provvedendosi alla loro esecuzione nel­
l'ambito della amministrazione ordinaria. 

5) Infine (riallacciandomi a quanto detto 
dall'onorevole Barca) vorrei toccare il proble­
ma del collegio dei revisori e della loro fun­
zione. In sostanza, si tratta di un vero e prò 
prio collegio sindacale, con la certificazione 
annuale di legittimità annessa alla relazione 
del consiglio di amministrazione. 1 

L'onorevole Barca ha posto la questione j 
del controllo a posteriori, superata tuttavia | 

a mio parere dal fatto che la Corte dei conti, 
come magistratura autonoma, esercita il con­
lrollo successivo. Formalmente il problema 
è risolto, nel senso che la Cassa ha -in suo 
collegio di revisori che, in stretta collabo­
razione con il consiglio di amministrazione, 
evita gli eventuali errori di illegittimità; poi 
la Corte effettua il controllo esterno e lo tra­
smette al Parlamento. Vorrei tuttavia chiede­
re al professor Pescatore se è possibile da 
parte del collegio dei revisori anche un con­
lrollo di merito. 

| Faccio questa domanda pensando ad una 
possibile implicazione. Il Parlamento, infat­
ti, conosce di quanto avviene alla Cassa solo 
quello che gli viene comunicato tramite la 
Corte dei conti. È possibile, viceversa, crea­
re qualche canale di collegamento tra orga­
no interno di revisione e commissioni parla­
mentari di controllo, al fine di consentire 
l'acquisizione di elementi che permettano di 
valutare, non solo sotto il profilo della legit­
timità, ma anche nel merito, l'azione della 
Cassa ? Grazie. 

COLAJANNI. Durante l'audizione del ra­
gioniere generale dello Stato, si è solleva­
to un problema in un certo senso nuovo, 
ricollegantesi anche alla discussione che si 
era avuta nel corso della cerimonia per il cen­
tenario della ragioneria generale, cioè quello 
della introduzione del controllo dei costi e 
della efficienza per l'attività della pubblica 
amministrazione Mi è sembrato di capire che 
il professor Stammati manifestasse la con­
vinzione della utilità dell'introduzione di que­
sto tipo di controllo e si dimostrasse anche 
propenso alla sua concentrazione presso la ra­
gioneria generale. Vorrei ora conoscere l'opi­
nione del Presidente della Cassa per il Mez­
zogiorno su questo, cioè: 

1) sulla opportunità dell'introduzione 
del controllo dei costi e dei benefici (nel caso 
dell'agenzia infatti credo sia più pertinente 
parlare appunto di costi e benefìci); 

2) sulla localizzazione, per così dire, di 
questo tipo di controllo: se cioè ritenga op­
portuno che esso venga svolto da un unico 
organismo centralizzato, come potrebbe esse­
re appunto la ragioneria generale dello Stato, 
oppure se pensa che, trattandosi di agen­
zia, il controllo debba essere fatto più diret­
tamente sotto la responsabilità dell'agenzia 
stessa, nella fattispecie della Cassa. 

Infine, un'ultima osservazione. 
Se non sbaglio, per quanto riguarda il con­

ferimento degli appalti per le opere, la Cassa 
segue le norme generali dell'amministrazio-
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ne. Vorrei allora sapere se il Presidente della 
Cassa non ritenga che la trattativa privata 
consentirebbe uno snellimento nella esecuzio­
ne delle opere e quali problemi di garanzie 
si porrebbero in lai caso dal punto di vista 
del controllo della regolarità. 

ISGRÒ. Soltanto una domanda, concer­
nente il meccanismo di coordinamento adot­
tato in questi ultimi anni tra attività della 
Cassa e attuazione del piano di rinascita sar­
do. Questo meccanismo ha ritardato i tempi, 
è apparso pesante o invece si è trattato di 
un'esperienza, sia pure parzialmente, posi­
tiva ? 

DI LISA. Il professor Pescatore, dandoci 
il profilo della struttura, dei mezzi e dei con­
trolli che regolano l'attività della Cassa per 
il Mezzogiorno, non ha potuto fare a meno 
di riferirsi ai due cicli di attività della Cassa 
stessa. Il primo periodo è slato quello del­
l'emergenza, a carattere diffusivo, cioè inter­
vento su una realtà come quella meridionale 
che aveva bisogno di un pronto soccorso in­
teso non soltanto a circoscrivere ma a risa­
nare alcune condizioni strutturali ed ambien­
tali divenute intollerabili. 

Il secondo periodo - quello attuale - è 
slato accreditato come una fase d'intervento 
concentrato su alcune strutture che fossero 
traenti rispetto alle suscettività economiche 
delle singole regioni meridionali e del Mez­
zogiorno nel suo complesso. Ora, senza voler 
riferire al professore Pescatore i giudizi che 
sono o che possono essere formulati sulla 
base dei risultati conseguiti fino a questo mo­
mento, certamente si può e si deve dire che 
l'intervento di emergenza, con metodo diffu­
sivo, è servito quanto meno a stabilizzare la 
situazione ambientale del Mezzogiorno e a 
portare in primo piano problemi che oggi non 
potrebbero essere né posti né avviati a solu­
zione se non fosse stato efficace il primo in­
tervento di emergenza. Si può dire quindi che 
la struttura, i finanziamenti e i controlli, cioè 
la Cassa in quanto tale, hanno risposto abba­
stanza bene alle attese del legislatore e del 
paese. Al professor Pescatore vorrei chiedere 
se, nella prospettiva assegnata a questo se­
condo periodo, di concentrazione e di realiz­
zazione di strutture intese a maturare le pre­
messe e a far fare un secondo passo in avanti 
al Mezzogiorno, egli ritiene che l'organizza­
zione e il funzionamento dello strumento 
Cassa siano ancora e altrettanto adeguati. In 
particolare vorrei chiedere al professore Pe­
scatore com'è che la Cassa, focalizzando nel 

Mezzogiorno la realtà di antiche sacche di 
depressione, è costretta a registrarne di nuo­
ve, sotto forme ancora più gravi e vistose di 
quelle tradizionali. 

Vi sono zone che risultano oggi più de­
presse nella misura in cui altre zone circo-

! stanti, a parità di punti di partenza, un certo 
avanzamento lo hanno fatto e sono in marcia. 
Selezione e concentrazione di interventi a 
parte, vale ancora la Cassa per i 504 comuni 
classificati di alta depressione ? In quale mi­
sura ? Con quale prospettiva ? Oppure nel 
conio degli squilibri settoriali e territoriali 
bisogna calcolare come inevitabili quelli pro­
vocati a nuovo dalle scelte economistiche ed 
effìcientisliche della Cassa nel Mezzogiorno ? 

Come pensa che la Cassa per il Mez­
zogiorno, con la struttura, con i finanziamen­
ti, con i controlli attuali, possa mettere al 
riparo da un grosso rischio: quello di inter­
venire dall'alto nella realtà meridionale, dis­
sociando tutto quanto si decide a Roma e si 
fa nelle regioni del sud dalla coscienza civile 
delle popolazioni interessate ? In particolare, 
come opera la Cassa per il Mezzogiorno (e 
mi riferisco evidentemente al carattere di 
plurisettorialità cui ha fatto cenno il profes­
sor Pescatore, e alla efficacia propulsiva che 
la Cassa deve perseguire secondo il disegno 
del potere politico che l'ha istituita) in ordine 
alla lamentata assenza di una diffusa classe 
imprenditoriale nel Mezzogiorno ? E nell'or­
ganizzazione di gestione delle opere realiz­
zate, per gli appalti per le forniture, ecc.; nel 
processo selettivo di industrializzazione e di 
promozione imprenditoriale, cosa fa la Cassa 
per attivare il fattore umano meridionale ? 

Constatato, per esempio, che quello che 
il professor Pescatore ha definito il comples­
so degli acquedotti, deve essere gestito dal­
la Cassa ai limiti di liceità secondo le leggi vi­
genti; constatato che esiste una tale carenza 
tecnica da parte degli enti locali per cui le 
spese realizzate andranno rapidamente in ma­
lora, com'è che non si è pensato a promuo­
vere una organizzazione gestionale a livello 
di provincia e di comune ? Intendo dire: una 
organizzazione tecnica plurivalente a servizio 
degli enti locali così che non si verifichi 
un'altra sfasatura, oltre quella concernente i 
tempi di intervento, sempre lunghi più del 
necessario perché mancano progetti organici. 
La Cassa per il Mezzogiorno, molte volte, do­
vendo ripartire anche per regioni i suoi inter­
venti, si trova a dover prendere in esame i 
progetti che in massima parte sono promossi 
o presentati dalle amministrazioni provincia-



SEDUTA DI GIOVEDÌ 2 9 MAGGIO l'JG'J 101 

li, dai comuni, dai consorzi, dalle aziende 
speciali ecc. ai quali oggettivamente è man­
cala e manca una visione organica delle prio­
rità e degli effetti delle spese da realizzare. 

Altri rilardi si producono a valle dell'in­
tervento della Cassa del Mezzogiorno, stanle 
il fatto che i tempi intercorrenti tra proget­
tazione e finanziamento e la lottizzazione ese­
cutiva delle opere comportano un arco di 
adempimenti lunghissimo. Nella mia regione, 
il Molise, per realizzare una diga e una stra­
da, essenziali alla sopravvivenza stessa del­
l'agricoltura compromessa dal prelievo del 
fiume Biferno a favore della Campania, stan­
no passando quasi venl'anni ! Con la conse­
guenza che la mia regione va incrementando 
di anno in anno l'indice di emigrazione. Per 
essere il più alto nella graduatoria nazionale 
e meridionale tale indice, se valutato anche 
per le opere di viabilità, di bonifica, ecc., de­
nunzia una perdita economica incalcolabile 
per la finanza pubblica. Né l'amministrazione 
ordinaria né quella straordinaria dello Stato 
si sono mai riferite ad una realtà quanto mai 
elementare (300-400 mila abitanti su un ter­
ritorio abbastanza ben definito in pianura, 
in collina e in montagna) e suscettibile, quin­
di, di essere compresa e governata nella sua 
interezza. 

Come mai la Cassa per il Mezzogior­
no o il Comitato dei Ministri per il Mezzo­
giorno non ha pensato di dover intervenire 
anche nel settore della istruzione universita­
ria per il sud ? Come mai ci si è fermali a 
livello degli asili e della scuola dell 'obbligo? 
Non intendo affatto attribuire compiti non 
pertinenti e responsabilità nuove alla Cassa. 
Constato piuttosto che i piani di coordina­
mento, che dovevano risolvere il problema 
del carattere aggiuntivo degli interventi del­
la Cassa nel Mezzogiorno rispetto a quelli 
ordinari dell'amministrazione pubblica, non 
soltanto non funzionano, ma talvolta funzio­
nano a rovescio. Tant'è che il professor Pe­
scatore ha dovuto dirci che gli strumenti di 
cui la Cassa dispone sono l'ANAS, i consorzi 
di bonifica, le amministrazioni provinciali, 
gli enti locali, ecc. Ed abbiamo già annotato 
quale ruolo empirico e frammentario svol­
gano questi organi nella ideazione e nella 
progettazione degli interventi, senza che sia­
no stimolati e aiutati a perseguire una utiliz­
zazione rigorosa e coerente delle disponibilità 
straordinarie offerte al Mezzogiorno per un 
suo reale sviluppo. 

Ora, di fronte a questa situazione, vorrei 
rogliere l'occasione per far presente al pro­
fessor Pescatore anche un dato nuovo che 

emerge dalla esperienza dell'intervento dello 
Stato nel Mezzogiorno. Il dato nuovo è quello 
dell'urgenza. Urgenza che riflette, a parte 
tante altre conseguenze, una valutazione eco­
nomica di triplice ordine: 

a) interventi troppo diluiti o frazionali, 
Ira il momento della progettazione e dell'ap­
provazione dei progetti e quello della messa 
a fruito delle opere, perdono di economicità 
in proporzione diretta all'allungamento dei 
tempi; 

b) fanno perdere di organicità anche a 
I quel tanto di programmazione regionale che 
! all'immediato si può adottare per la spesa 

pubblica; 
c) fanno perdere scopo ed efficacia alle 

strutture realizzate se nel frattempo vengano 
a mancare i soggetti per i quali opere, assetti 
e piani erano stati preordinati. 

La casistica che ho introdotto nella discus­
sione vuol essere significativa dell'esigenza di 
sottoporre ad esame con un criterio organico 
la spesa fatta dalla Cassa. Professore, lei mi 
perdonerà se ora soltanto formulo esplicita­
mente le domande pertinenti all'indagine per 
la quale ella è interpellato dalla nostra Com­
missione: 

1) quali i criteri di intervento straordi­
nario della Cassa e quali gli effetti provocali 
da tali interventi sull'amministrazione ordi­
naria dello Stato nei confronti del Mezzo­
giorno ? 

2) sui tempi di intervento in quale mi­
sura incide quella che io ho chiamato la man­
canza di progetti organici rimediata con una 
progettazione, per settori e per regioni, così 
empirica e frammentaria da sconvolgere ogni 
seria previsione ed ogni efficace controllo ? 

3) sui tempi di esecuzione non si ripro­
ducono a valle dei finanziamenti deliberati 
dalla Cassa, quelle lungaggini che sono state 
invece risolte a monte, o si credeva di aver 
risolte a monte, quando è stata resa autonoma 
la Cassa nella sua configurazione strutturale, 
giuridica e operativa ? 

Grazie. 

LA LOGGIA. Vorrei chiedere al professor 
Pescatore, ricollegandomi anche a talune os­
servazioni fatte dall'onorevole Di Lisa, la sua 
opinione su alcuni problemi che mi sembra 
stiano diventando, di giorno in giorno, di 
maggiore attualità. Intendo riferirmi al pro­
blema sempre aperto, del coordinamento fra 
i vari organi dello Stato. La Cassa per il 
Mezzogiorno ha dovuto fronteggiare una serie 
di resistenze al momento del suo inserimento 
nell'attività statale, data la naturale propen-
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sione dei vari organi dello Stato a non cedere, 
neanche in minima misura, le proprie com­
petenze. Queste difficoltà andranno crescendo 
col tempo. 

Innanzitutto la Cassa si trova di fronte 
ad una serie di organismi già esistenti: con­
sorzi di bonifica, organismi creali con la legge 
stessa della Cassa, consorzi di sviluppo indu­
striale; ora la Cassa ha anche predisposto 
Iulta una serie di attività in ordine alla for­
mazione di comprensori di sviluppo turistico; 
infine, collateralmente a questa strutturazione 
di carattere istituzionale vanno considerati 
tutti i problemi connessi all'assetto territo­
riale urbanistico e allo sviluppo. Si crea 
quindi una serie di confluenze nelle compe­
tenze e nelle attività, che certo non concorrono 
ad un ordinato svolgimento dell'attività dello 
Stato, nel suo complesso, con riguardo cioè 
sia a quella che lo Stato compie direttamente, 
sia a quella che lo Stato compie indiretta­
mente, tramite organismi ed enti di vario 
tipo. 

Tutto questo pone delle esigenze di coor­
dinamento e la Cassa potrebbe costituire uno 
strumento utile a questo scopo, mentre attual­
mente credo non riesca ad esserlo. 

Ulteriori problemi nascono dal rapporto 
tra la programmazione generale e i piani di 
coordinamento della Cassa; infatti la legge 
sulle procedure prevede che il piano nazionale 
vincoli la Cassa in ordine all'articolazione ter­
ritoriale del programma. 

Queste questioni si complicano in relazione 
ai recenti studi e alle prospettive aperte ai 
fini di una regolamentazione unitaria del 
problema dell'acqua: sia nel senso della di­
fesa del territorio e della difesa dagli inqui­
namenti, che nel senso del reperimento, della 
produzione e della gestione distributiva. 

C'è tutta una tendenza, lumeggiata ormai 
in studi approfonditi e che credo verrà sotto­
lineata in una conferenza nazionale che è in 
preparazione, a proposito della utilizzazione 
a fini multipli dei bacini idrologici, il che 
postulerebbe la creazione di organi unitari 
che affrontino interamente il problema; men­
tre attualmente i ministeri, gli organi centrali 
e periferici interessati sono numerosissimi ed 
i rapporti reciproci molto complessi. 

Ora, tutto questo postula l'esigenza non 
soltanto di agenzie per la esecuzione delle 
opere pubbliche, che è cosa diversa, ma anzi­
tutto di un ordinato assetto distribuzionale, 
perché ogni volta non occorra l'intervento di 
una molteplicità di organi diversi, senza per 
di più che siano predisposte procedure che 

prevedano riunioni a carattere collegiale o 
una qualche forma di concerto. 

Non so se la Cassa si sia prospettata questa 
serie di inconvenienti; probabilmente si saran­
no cercate delle soluzioni, in atto o in pro­
spettiva. Se il professor Pescatore, su questo 
punto, ha condotto degli studi o se comunque 
ha avuto occasione di riflettervi, gli chiederci 

i di esporci le sue idee. 

MAZZARRINO. Poche domande spicciole, 
chiedendo scusa al professor Pescatore e ai 
colleghi per esser stato assente durante la 
introduzione, essendo stato impegnato in altra 
Commissione. 

Chiedo al professor Pescatore se non ri­
tenga che l'efficienza dell'azione della Cassa, 
nelle zone interessate, sia stata in un certo 
senso ridotta a causa del non coordinato e 
non pieno intervento dell'amministrazione 
ordinaria, in relazione ai problemi generali. 
Secondo: se non ritenga che sarebbe oppor­
tuno procedere ad una riforma della legisla­
zione relativa agli interventi nel Mezzogiorno, 
per quanto attiene ai contribuii per nuove 
iniziative industriali, nel senso di provocare 
una differenziazione di questi incentivi. 

Il mio parere è che gli incentivi per nuove 
iniziative o per completamenti di attività nel 

,' Mezzogiorno debbano essere differenziati dan-
i do la preferenza, e quindi maggiormente 
i aiutando quelle iniziative particolari che, per 

capacità di maggiore assorbimento di mano 
d'opera, o per le loro caratteristiche di indu­
strie interessanti l'attività agricola e di tra­
sformazione di prodotti agricoli, nonché di 
produzione di mezzi per l'agricoltura mecca­
nica (trattori, ecc.) e chimica (concimi), o 
per il loro alto contenuto tecnologico (elettro­
nica, aeronautica, missilistica, ecc.), sono ca-

' paci di sollecitare anche lo sviluppo culturale 
delle zone interessate dando al processo di 
sviluppo del Mezzogiorno un carattere di 
organicità e di efficienza. 

Vorrei infine chiedere al professor Pesca­
tore se non ritenga di meglio utilizzare l'at­
tività dei consorzi per le aree ed i nuclei di 
sviluppo industriale del Mezzogiorno, ai fini 
di un più coordinato e razionale intervento 
nelle zone interessate e per provocare una 
maggiore partecipazione dei rappresentanti 
delle popolazioni e degli interessi locali al 
processo del loro sviluppo sociale ed 
economico. 

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di 
| intervenire, vorrei aggiungere anch'io qual-
.' che domanda a quelle che sono state formu-
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late, rilevando però fin d'ora che alcuni de­
gli interventi non sono stati perfettamente in­
quadrali rispetto alle finalità della nostra in­
dagine. Quindi è chiaro che il professor Pe­
scatore, nella sua risposta, dovrà tener conto 
soprattutto degli interventi pertinenti l'inda­
gine stessa. Alcune domande avanzate, in­
fatti, possono ritenersi in contrasto con le 
disposizioni di carattere generale che il Pre­
sidente della Camera ha dato per la regola­
mentazione di questo tipo di attività. In par­
ticolare sono in questione i limiti entro i quali 
devono porsi i quesiti ai funzionari dello 
Stato, limiti che sono in relazione alle re­
sponsabilità che essi hanno: responsabilità 
evidentemente non di direzione politica, ma 
di esecuzione di direttive sia pure ad alto li­
vello. Vengo ora alle domande. 

i ) La prima riguarda la formula della 
agenzia con competenza plurisettoriale e con­
cerne soprattutto il tipo di agenzia che viene 
prefigurato dal Progetto 80. 

Rispetto alla normale procedura di spesa 
dello Stato, abbiamo visto che la Cassa per il 
Mezzogiorno rappresenta - sotto il profilo del­
l'approvazione del progetto, dell'erogazione 
della spesa e attuazione dell'opera e anche 
sotto il profilo dei controlli - un sistema avan­
zato che consente una certa abbreviazione dei 
tempi tecnici delle normali procedure. Tale 
abbreviazione, come si concreta in partico­
lare ? A quale livello cioè i tempi tecnici ven­
gono abbreviati rispetto alla normale esecu­
zione di opere da parte dello Stato ? Abbia­
mo visto infatti che esiste un organo - il Co­
mitato dei ministri - che ha la responsabi­
lità politica e che approva i piani predisposti 
dal consiglio di amministrazione; abbiamo 
visto che esiste un consiglio di amministra­
zione che ha il compito di approvare i pro­
getti che rendono concreta l'attuazione dei 
programmi, mediante una autonomia che con­
sente di filtrare le direttive politiche. In cosa 
consiste, dunque, l'abbreviazione a questo li­
vello ? A mio avviso dovrebbe consistere nel 
fatto che, non essendo prevista la trafila di 
controlli che affligge le attuazioni di spesa da 
parie di enti locali, i tempi di approvazione 
dei progetti dovrebbero essere notevolmente 
ridotti. Tuttavia non mi pare che ciò invece 
accada, dal momento dell'affidamento del­
l'opera a quello della sua esecuzione: questo 
perché spesso, per opere di grande mole o di 
carattere particolare, come ha detto il profes­
sor Pescatore, la Cassa si avvale della colla­
borazione offerta o da aziende di Stato o da 
consorzi di bonifica o addirittura da enti lo­
cali, per cui si ricade nella tradizionale orga­

nizzazione, cui devono sottostare quei tipi di 
attività. 

Come si potrebbe pertanto ulteriormente 
perfezionare l'abbreviazione dei tempi tec­
nici, ovviando all'inconveniente suesposto ? 
Vorrei che il professor Pescatore citasse lo 
esempio di un'opera qualsiasi, per poterci 
dire quali sono i tempi effettivi di spesa e 
permetterci di fare il raffronto rispetto ad 
analoga procedura eseguita dallo Stato, sia 
direttamente sia indirettamente. 

2) Abbiamo parlato all'inizio di agenzie 
con competenza plurisettoriale. Vorrei cono­
scere, entro i limiti del possibile, il rapporto 
tra l'intersettorialità della Cassa per il Mezzo­
giorno e il rientro nel normale ordinamento 
delle strutture settoriali tradizionali, di cui 
la Cassa si avvale per le proprie opere. 

3) L'ultimo punto riguarda il tipo di con­
trollo attuato dalla Cassa mediante il colle­
gio dei revisori dei conti. Non mi pare che 
vi siano nel sistema indicato i pericoli de­
nunciati nell'intervento dell'onorevole Barca. 

BARCA. Nel mio intervento mi sono rife­
rito ad una precisa formulazione del profes­
sor Pescatore, il quale ha detto che, una volta 
avvenuta la nomina da parte della Corte dei 
conti e del Ministero del tesoro, si opera una 
sorta di distacco, per cui i revisori dei conti 
finiscono per rispondere dinanzi al presidente 
della Cassa. A questo punto rimane in piedi 
il problema del controllo esterno, ed è pro­
prio tale tipo di controllo che ci lascia insod­
disfatti. 

Dato che ho la parola, riprendo la que­
stione che avevo posto (e sulla quale è tor­
nato l'onorevole La Loggia) circa l'intreccio 
fra la Cassa, concepita come agenzia, e la 
struttura governativa ordinaria. Mi interesse­
rebbe comprendere come potrà essere queslo 
rapporto nel caso di un'agenzia plurisettoriale 
che dovrà intervenire in campi d'interesse di 
più ministeri e come questo intreccio potrà 
essere risolto in talune situazioni particolari. 
Nel caso della Cassa il problema è semplice 
dato che vi è un solo Ministro che dovrà poi 
rispondere, essendo appunto Ministro della 
Cassa per il Mezzogiorno; ma la cosa è un po' 
diversa nel momento in cui abbiamo un in­
treccio con più ministeri. Come verrà risolta 
la questione ? 

PESCATORE, Presidente della Cassa per 
il Mezzogiorno. Ringrazio tutti coloro che mi 
hanno rivolto domande, le quali, toccando i 
punti essenziali dei problemi, danno la prova 
di una partecipazione che, anche a quest'alto 
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livello politico, liene conto della problema­
tica attinente alla struttura e alla funzione 
dell'intervento straordinario per il Mezzo­
giorno. 

Mi scuso se non risponderò adeguatamente, 
anzi prego sin da ora l'onorevole Presidente 
e coloro i quali sono intervenuti di precisare 
eventuali mie omissioni, di guisa che possa 
corrispondere a lutti i quesiti rivoltimi. 

Vengo subito ad un problema di carattere 
generale, che ho già abbozzato, ma sul quale 
ritorno perché oggetto dell'intervento del­
l'onorevole Presidente e di altri, come l'ono­
revole Barca e l'onorevole La Loggia. Il pro­
blema concerne la funzione programmatrice 
dell'intervento straordinario, in correlazione 
con i programmi e - come ha sottolineato 
soprattutto l'onorevole La Loggia - con le 
competenze delle altre amministrazioni. 

Mi sia consentito, innanzi tutto, di fare 
una distinzione fondamentale, tra quella che 
è la linea direttiva politica e quella che è la 
attività di gestione amministrativa. Come mi 
sono permesso di chiarire all'inizio della mia 
esposizione, occorre riferirsi al documento di 
base che è il piano di coordinamento degli 
interventi nel Mezzogiorno, che, come loro 
sanno, è rimesso alla determinazione del Co­
mitato dei ministri per il Mezzogiorno e si 
inquadra nella programmazione economica 
generale. Perciò, partendo dalla definizione 
legislativa degli strumenti, vi è un momento 
preliminare che si riferisce all 'area meridio­
nale, rappresentato dal coordinamento degli 
interventi ordinari e di quelli straordinari, 
operato dal Comitato dei ministri per il Mez­
zogiorno, cui segue l'inserimento di detto in­
tervento coordinato nella politica economica 
generale, che trova nel CIPE l'organo deci­
sionale. 

Pertanto, dal punto di vista del disegno 
sistematico, è in questa sede che si determina 
la saldatura tra il piano degli interventi straor­
dinari e ordinari per l'area meridionale ed il 
piano economico generale. Ed è in questa 
slessa sede che si debbono risolvere i pro­
blemi (e qui mi riferisco in modo particolare 
a quelli sollevati dall'onorevole Di Lisa e dal­
l'onorevole Mazzarino) riguardanti il rap­
porto tra natura aggiuntiva dell'intervento 
straordinario e quella (normale) rimessa alla 
amministrazione ordinaria. Perché è chiaro 
che, in questa fase, l'organo politico è in con­
dizione, con riguardo a scelle o opzioni fon­
damentali, di individuare gli interventi sia 
sotto l'aspetto qualitativo e quantitativo, sia | 
per quanto attiene la distribuzione lerrito-
riale, non soltanto con una valutazione di ! 

carattere geografico, quant'anche nei riflessi 
e nei rapporti, soprattutto, di certe garanzie 
di spesa e di riserva della spesa ordinaria nei 
riguardi del Mezzogiorno, che proprio in 
sede di piano di coordinamento generale do­
vrebbero definirsi e concretarsi. Natural­
mente su (ali atti e documenti si svolge il 
controllo del Parlamento, nelle modalità che 
qui è superfluo sottolineare. 

Mi permetto di anticipare un'altra con­
clusione, con riferimento all'intervento del­
l'onorevole Barca, il quale ha rilevato, che 
l'attività di pianificazione - mi riferisco in 
modo particolare all'intervento straordinario 
e all'intervento ordinario - risulta quasi avul­
sa dalla possibilità di un controllo del Parla­
mento, anche in relazione al risultato della 
attivila che il Collegio dei revisori, come 
organo di controllo sui programmi, adempie 
nell'interno della Cassa. 

Qui vorrei richiamare, ancora una volta, 
la relazione generale che il Presidente del 
Comitato dei ministri per il Mezzogiorno pre­
senta annualmente al Parlamento sull'impo­
stazione programmatica e sull'attuazione dei 
programmi. Alla quale si riconnette la rela­
zione che la Cassa fa sul suo bilancio an­
nuale che, corredala della relazione specifica 
del Collegio dei revisori, viene pur essa tra­
smessa al Parlamento. Le loro signorie ne 
hanno sempre avuto personale e diretta 
disponibilità. Per legge l'Istituto è impegnato 
a trasmettere il documento - entro il quarto 
mese dalla chiusura dell'esercizio - al Mini­
stro Presidente del Comitato dei ministri per 
il Mezzogiorno, perché non soltanto esplichi 
gli adempimenti di sua competenza, ma in­
formi il Parlamento, oltre che della sua rela­
zione programmatica generale, del concreto 
e particolareggiato esercizio svolto dall'organo 
straordinario. In tale sistema si opera un 
saldo, per successive fasi, tra le determina­
zioni politiche e il controllo del Parlamento, 
e cioè: una prima volta in sede di approva­
zione del piano economico generale; una 
seconda volta con l'esame della relazione sullo 
stato di attuazione dell'intervento straordi­
nario nel Mezzogiorno, presentata dal Presi­
dente del Comitato dei ministri; una terza 
volta con la relazione dell'organo di attua­
zione degli interventi, che è collegala, per il 
tramite del Ministro presidente del Comitato 
dei ministri per il Mezzogiorno, proprio con 
una funzione specifica di integrazione della 
sua relazione, che viene ad attuarsi con la 

i trasmissione - come ho detto - del bilancio 
j annuale della Cassa, corredato della relazione 
! del Collegio dei revisori. 
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A questo punto si ripropone il problema 
fondamentale, che soprattutto l'onorevole 
Barca e l'onorevole Isgrò hanno affrontalo, 
del carattere di questa programmazione. Mi 
pare che sia giunto il momento di affrontare 
questo tema, essendomi soffermato sull'atti­
vità di pianificazione - che è attività politica 
- per inquadrare con più efficacia la materia 
di competenza della Cassa, il programma, 
che è espressione di attività di alta ammini­
strazione. 

Come intervengono le amministrazioni 
locali in questa programmazione ? Garantisce 
la Cassa il rispetto dell 'autonomia? Ha ri­
spettalo, in modo particolare, l'autonomia 
della regione sarda ? È derivato da ciò uno 
snellimento ovvero un appesantimento delle 
procedure, per quanto attiene soprattutto 
all'impostazione dei programmi e alla rela­
tiva attuazione del piano di rinascita della 
Sardegna ? 

In proposito mi sia consentilo, per espe­
rienza personalmente vissuta, di parlare con 
franchezza. Sostengo che una seria program­
mazione non può prescindere, anzi deve tener 
conio dei destinatari definitivi, che poi sono 
le popolazioni, e delle istituzioni che le rap­
presentano. Tuttavia, a livello proprio delle 
istituzioni fondamentali non si è quasi mai 
riusciti, tranne rare occasioni, ad avviare una 
collaborazione efficiente, dal punto di vista 
tecnico e, se mi è consentito dirlo, dal punto 
di vista della interpretazione delle istanze 
locali. Intendo riferirmi ai comuni, soprat­
tutto, e poi alle strutture che operano nel 
settore dell'agricoltura, meno ai consorzi di 
bonifica, meno ancora, ma con certe carenze, 
agli organi preposti ai consorzi per le arce 
ed i nuclei industriali. Con gli enti, che erano 
una diretta espressione di gruppi interessati 
allo studio ed alla valutazione di problemi 
locali, spesso, superata la fase della mera 
enunciazione dei (emi, abbiamo trovalo la 
inerzia. Mi sorregge nella drastica afferma­
zione, l'esperienza che ho fatto proprio nei 
riguardi di queste strutture, che spesso pro­
muovevano iniziative, che a livello locale 
determinavano fermenti e reazioni. Ogni volta 
che si cercava di iniziare e rendere operante 
il colloquio, si è dovuta constatare o una 
completa disinformazione sui problemi, o una 
incapacità tecnica, peraltro giustificata dalla 
disfunzione strutturale e dalle pesanti diffi­
coltà istituzionali. 

In occasione dell'avvio del piano di rina­
scita della Sardegna, s'è puntato sui comitali 
zonali, dai quali si sperava di poter ottenere 
un contributo determinante, che venisse da 

scelte articolate proprio dai destinatari e dai 
partecipi alla gestione del piano. Devo dire, 
con amara sincerità, che è stala un'esperienza 
che non ha certamente conferito alla chiarezza 
delle scelte e non ha agevolato le determina­
zioni finali. 

Mi auguro che questo stato di cose possa 
essere superalo. Quando tuttavia si pensi 
proprio ai comitati zonali i quali hanno espres­
so nel loro microcosmo - e ciò è anche com­
prensibile - valutazioni che afferiscono esclu­
sivamente a problemi isolati, che vengono 
esasperati e contrapposti ad altri di compe­
tenza degli stessi organismi viciniori, ci si 
rende conio che in definitiva ciò impedisce 
l'avvio di una seria programmazione. Con le 
inevitabili conseguenze negative, che si river­
sano a livello degli organi di secondo grado 
e, in definitiva, su coloro ai quali spetta poi la 
decisione finale; quegli organi, cioè, cui com­
pete il non facile compito di sceverare tra i 
diversi impulsi provenienti dalla periferia e 
di delineare un programma consapevole d 
scelte adeguate. 

| Una questione, toccata dagli onorevoli Bar­
ca e Di Lisa e ripresa dall'onorevole La Log­
gia, concerne i rapporti tra la direttiva po­
litica e l'attività programmatica di esecu-

I zione della Cassa per il Mezzogiorno; in tale 
questione si innesta il rilievo dell'onorevole 
Presidente circa i rapporti (di attuazione) 
successivi alla stessa attività programmatica. 
È questo un punto mollo importante. Rare 
volte si è realizzata, pur nell'ambito delle di­
verse posizioni, una collaborazione così effi­
cace Ira l'organo politico e quello ammini­
strativo. Gli obiettivi di base, sui quali si è 
innestala la direttiva politica, spesso hanno 

| avuto una elaborazione tecnica preliminare 
| da parte della Cassa. Cerio, è chiaro che il 
j Comitato dei ministri per il Mezzogiorno li 

ha assorbiti e inquadrali nell'ambito di de-
! terminate direttive principali, ispirate al per-
! seguimento di determinati traguardi di ordi-
I ne politico. Posso tuttavia attestare - ren­

dendo omaggio a tulli i presidenti succeduti 
sin qui alla guida del Comitato dei mini-
siri - che non vi è staio e non vi è orga­
nismo, al quale siano stale garantite auto­
nomia e libertà di azione, come il Consiglio 
di amministrazione della Cassa. 

Ciò ha consentilo un equilibrato dosaggio 
Ira direttiva politica e compili riservali al­
l'amministrazione della Cassa per il Mezzo­
giorno. È la prima volla, onorevole Di Lisa, 
che nell'Italia meridionale si è avulo un in-
lervenlo fondamentale, per complessi orga­
nici, in campo idrico. Mi riferisco ai grossi 
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complessi acquedollistici, ai grossi complessi 
irrigui. Si pensi al notissimo progetto del 
Flumendosa, in Sardegna, che fa testo in 
Europa. Vi si è proceduto, effettuando un 
censimento preliminare, completo delle ri­
sorse idriche; si è costruito, a tempi esem­
plari, un complesso di due dighe e di una 
galleria allacciante, le quali consentono la 
unificazione, dal punto di vista della pro­
grammazione, delle risorse stesse, inserendo 
le diverse competenze - normalmente distri­
buite tra più amministrazioni: dei lavori 
pubblici, per quanto riguarda le reti di 
acquedotto; dell'agricoltura, per quanto con­
cerne le bonifiche e le sistemazioni idrauli­
che; dell'industria, per quanto attiene alla 
produzione dell'energia elettrica - in un uni­
co progetto che la Cassa ha impostato e rea­
lizzato, in collaborazione con l'Ente per il 
Flumendosa. 

Unità del disegno, quindi, con un com­
plesso che è costato finora oltre 65 miliardi 
di lire, ma che è servito all'accumulo di acqua 
con la costruzione di due invasi; alla siste­
mazione idraulica della zona; all'approvvigio­
namento idrico di oltre quaranta comuni 
(compreso Cagliari, che ha una delle dispo­
nibilità idriche giornaliere più alte: cinque­
cento litri prò capite); alla derivazione in ca­
nale di 40 milioni di metri cubi all'anno di 
acqua per il fabbisogno delle zone industriali; 
alla produzione di energia elettrica e alla 
possibile irrigazione di 95 mila ettari del Cam­
pidano. 

Se non ci fosse stala la Cassa per il Mez­
zogiorno, un simile complesso sarebbe stato 
semplicemente impensabile. La realizzazione 
è sfata il frutto di una determinazione previ­
sionale, precisa e compiuta, del Comitato dei 
ministri, anche ai fini dell'impiego multiplo 
delle risorse idriche; la Cassa, da parte sua, 
ha avuto il merito di elaborare il piano ese­
cutivo, di realizzarlo, superando, con la col­
laborazione dell'Ente Flumendosa, difficoltà 
tecniche e amministrative, altrove preclusive. 

E potrei citare moltissimi altri esempi d^ 
grossi complessi organici; ma dispensatemi 
dal fare l'apologia degli interventi ! 

Nel quadro di tali imponenti realizzazioni, 
sono pronto tuttavia ad ammettere che si è 
verificata più di una carenza. E qui, dando 
atto all'onorevole Di Lisa, rispondo che è vero 
che abbiamo fatto qualche strada di penetra­
zione, non assistita da una sufficiente valuta­
zione di carattere economico-produttivo. Si 
tenga, però, conto che in una situazione ter­
ritoriale, economica e sociale come quella del 
Mezzogiorno, è veramente diffìcile operare 

, scelte definitive e unitarie prescindendo del 
| tutto dalle spingenti realtà che caratterizzano 
i le diverse regioni. Il piano degli interventi 
! si è affidato a obiettivi selettivi, di carattere 
| unitario, con la realizzazione di complessi 

organici, escludendo quasi sempre l'intervento 
di soccorso. Che l'ente straordinario abbia o 
non abbia esaurito i compiti e raggiunto gli 
obiettivi, questo è qui materia di giudizio. 
Certo non è l'organismo straordinario il re­
sponsabile di quello che avviene nel Mezzo­
giorno, anche sotto l'aspetto del tasso di emi­
grazione che purtroppo non accenna ancora 
a diminuire e che inevitabilmente dovrà pro­
seguire. Sono i limiti imposti all'intervento 
che, qualunque forza e qualunque volontà 
operi, trova una situazione difficilmente ripa­
rabile, nella sua totalità, dopo otto secoli di 
inerzia, con un intervento di appena 18-19 
anni e in una situazione di evoluzione gene­
rale, che sta mettendo in crisi, in ogni parte 
del mondo, strutture economiche e sociali 
ben più avanzate di quelle della società me­
ridionale. 

Mi sembra di poter fare ora qualche osser­
vazione su un altro punto che ha preccupato 
sia lei, onorevole Presidente, sia l'onorevole 
Barca: ed è la funzione di controllo. Ho af­
fermato che il Collegio dei revisori è un or­
gano interno della Cassa, forse dando luogo 
ad un involontario equivoco. Con tale affer­
mazione intendevo riferirmi ad una qualche 
divergenza di opinioni sull'argomento. Volevo 
dire che il Collegio dei revisori non è stato 
costituito da... missi dominici in terra infi-
delium, nel senso cioè che i componenti fos­
sero tenuti a sottoporre ogni delibera del 
Consiglio di amministrazione all'ente di pro­
venienza, per modo che si stabilisse una in­
formativa, anche se non ufficiale, costante. 
Su questo punto la Cassa ha sostenuto le ra­
gioni della più completa autonomia dell'or­
gano. Tanto più che sussistono i canali nor­
mali, che sono i bilanci, cioè i grossi volumi 
a stampa, in cui anche il centesimo è regi­
strato ed il cui esame consente di poter avere 
chiare informazioni su tutte le situazioni. 
La funzione del Collegio dei revisori è quella 
di informare l'organo politico, che ha respon­
sabilità innanzi al Parlamento dell'attività 
della Cassa, nella persona del presidente del 
Comitato dei ministri per il Mezzogiorno, il 
quale, anche attraverso questo organo di con­
trollo, ha la possibilità di esercitare adegua­
tamente il proprio compito in ordine alla fun­
zione di vigilanza, di cui risponde del pari 

! davanti al Parlamento. Proprio sotto questo 
: aspetto acquista fondamento la tesi che si 
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tratti di organo di controllo interno. Ma la 
qualifica di organo di controllo interno non 
significa né assimilazione né integrazione nel­
l'organismo, in funzione di strumento del­
l'amministrazione. Posso assicurare che i rap­
porti si svolgono sul filo di un estremo ri­
gore di valutazione. Sento il dovere di sotto­
lineare in questa sede la particolare ed insigne 
competenza dell'attuale presidente del Colle­
gio dei revisori, che è uno dei maggiori ammi­
nistrativisti che abbia avuto l'amministrazione 
italiana. I rapporti talora, nel raffronto delle 
reciproche posizioni, tra l'amministrazione e 
il controllo assumono anche carattere di estre­
ma durezza; ma hanno sempre il pregio della 
tempestività e della lealtà. In definitiva l'or­
gano interno serviva ad esaltare questa esi­
genza che, in qualsivoglia struttura che abbia 
caratteristiche agenziali, assicura quella li­
bertà e quella responsabilità nella gestione 
che spetta all'amministrazione, confortate dal 
controllo vivo e contestuale. Esistono, infatti, 
tutti i veicoli e tutti gli strumenti che con­
sentono all'autorità politica competente ed a 
quella di controllo generale di disporre di 
tutte le informazioni, attraverso gli atti e i 
documenti necessari. In questo senso, onore­
vole Barca, la figura dell'organo interno as­
sume un suo particolare rilievo; e concludo 
assicurandola che in definitiva la dialettica è 
continua e le divergenze affiorano spesso; ma 
i risultati sono veramente apprezzabili. 

Il Presidente si è preoccupato di valutare 
questo disegno armonico nella fase della pia­
nificazione e della programmazione, alla stre­
gua delle realizzazioni concrete. Egli dice: 
vediamo come questo disegno unitario si 
esplica nei tempi e nei modi di applicazione. 

Mi sia consentito rispondere innanzi tut­
to con una impostazione di carattere genera­
le e poi con taluni esempi che traggono ori­
gine dall'esperienza concreta. 

Quando, inizialmente, ho parlato della 
fase esecutiva degli interventi della Cassa, 
ho detto che il legislatore, nel concepire que­
sto organismo innovatore, a un certo momen­
to ne ha avuto quasi paura; si è fermato cioè, 
al punto in cui, definito Io stadio della pia­
nificazione, della programmazione e della 
progettazione, si passa all'attuazione. Ricor­
do che il Governatore Menichella che fu con 
De Gasperi e con Campilli uno degli artefici 
del sistema, sottolineò il momento di esita­
zione avuto nel completare il disegno nella 
fase esecutiva con queste espressioni: che 
cosa succede ? stiamo forse cancellando una 
parte dello Stato ? Considerazione pienamen­
te giustificata, perché, se al centro, incidia­

mo sulle competenze dell'amministrazione 
ordinaria, salvo il coordinamento politico a 
livello amministrativo, e salva la fase del 
raccordo programmatico, se alla periferia 
provvediamo con strumenti speciali all'esecu­
zione, si spazza tutta la struttura organizza­
tiva dello Stato (enti autarchici territoriali e 
non, compresi). E qui facciamo un « domi­
nio », affidato, per quanto ho detto, ad un 
organo amministrativo e non politico ! La 
preoccupazione, quindi, era pienamente giu­
stificata. Non so se l'organo amministrativo 
in questo periodo abbia corrisposto alla fidu­
cia dei politici; ma non gli si può negare il 
senso di equilibrio e il costante riconosci­
mento dei suoi limiti. All'opposto, se questi 
limiti fossero stati superati, se l'organo am­
ministrativo avesse voluto fare politica, sareb­
be stato inevitabile l'insorgere del contrasto 
con l'organo governativo di vigilanza e, in 
date circostanze, con lo stesso Parlamento. 

I Questo giustifica la posizione, volta a portare 
! la riforma della struttura organizzativa a con­

seguenze logiche, nel senso di affidare alla 
Cassa anche la gestione diretta ed integrale 
delle opere con sue strutture autonome. E 
questo spiega perché c'è stato il « ricorso » 
alle amministrazioni dello Stato o di enti 
autonomi locali: ad esempio, per quanto ri­
guarda le opere portuali o le attività di siste­
mazione idraulica e forestale nei bacini mon­
tani. Per altri settori, come quello interes 
sante l'attività di bonifica e di trasformazio­
ne agraria, tale « ricorso » non si è determi­
nato. Perché ? Per la bonifica esisteva già 
una legge fondamentale del 1933 che preve-

i deva sia la formazione dei programmi che 
j la loro esecuzione, attraverso i consorzi di 
i bonifica e gli enti di sviluppo. Allora sia la 
! legge istitutiva che la direttiva politica si so-
j no espresse nel senso di avvalersi di quelle 

strutture che istituzionalmente, per un com­
plesso di prestazioni amministrative e tecni­
che, sono le destinatarie dei risultati dell'in­
tervento. Di modo che, per un certo verso, 
si è avuta una involuzione, ritornando a ge­
stioni statali per talune opere; per altro verso 
c'è stata la piena utilizzazione degli organi­
smi istituzionalmente preposti a questi com­
piti, ai quali il piano degli interventi straor­
dinari ha assicurato attività concrete, conti­
nue, che prima erano soltanto ipotetiche. 

È rimasta una larga fascia che si riferi­
sce alla gestione diretta della Cassa per il 
Mezzogiorno. E laddove si è trattato di pro-

j blemi di particolare importanza, che richie-
| dessero il concorso di un complesso di inter­

venti, a parte la fase di programmazione, 
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in molli casi la progettazione è stala eseguita 
direttamente dalla Cassa o sotto la sua di- i 
retta responsabilità. Laddove non esistevano j 
strutture che potessero dare il necessario af­
fidamento per l'esecuzione e la gestione, la I 
Cassa si è sostituita, nei limili della legge e 
non contro la legge, per provvedere anche 
alla gestione. 

Cito l'esempio dell'acquedotto Campano-
Molisano, i cui oneri di gestione pesano in 
misura notevole sulla Cassa, senza possibi­
lità da parte di quest'ultima di sgravarse­
ne. L'acquedotto Campano-Molisano ed il 
complesso degli altri acquedotti realizzati nel 
Mezzogiorno (negli ultimi 15 anni ne sono 
stati costruiti circa 280) incidono molto sugli 
oneri di gestione della Cassa. A fronte, in­
fatti, di un organico di personale addetto alla 
sede centrale di 1.088 unità, si contrappone 
alla periferia un complesso di strumenti ge­
stori a livello esecutivo per quasi 1.500 unità, 
i cui oneri, come ho detto, sono sostenuti 
dalla Cassa. Ma così si è potuto, altraverso 
l'intervento gestionale straordinario, ovviare 
a un grosso problema. 

Una volta costruito un imponente sistema 
acquedottistico, come quello Campano-Moli­
sano, sconvolgendo il corso del fiume Biferno 
con enormi gallerie, con centrali di solleva­
mento, con produzione di energia elettrica, 
con canalizzazioni in condotta per circa 2.000 
chilometri, si è presi da ovvie preoccupazio­
ni che portano all'enunciazione di un proble­
ma di questo tipo: come si fa ad affidare co­
lossi di tal fatta in mano a strutture ammi­
nistrative che non solo non esistono, ma è 
diffìcile creare ed apprezzare tecnicamente ? 

Si domandava il Presidente Fabbri, in re­
lazione ai tempi tecnici, se per caso la Cassa 
non riassorbisse in fase di esecuzione quanto 
guadagnalo in organicità di programmazio­
ne e di progettazione. Ciò è vero in parte: 
non è certamente vero per le opere diretta­
mente gestite dalla Cassa. 

In Calabria la Cassa ha costruito diretta­
mente, con uffici speciali in loco, un com­
plesso di acquedotti grazie ai quali la sete 
plurisecolare di quella regione si è non solo 
mitigala, ma pressoché placata. Prima di noi, 
acquedotti non ve ne erano e quei pochi esi­
stenti erano saltati nel giro di 10-15 anni. 

Mi sia consentito in proposito, proprio 
per giustificare questo intervento gestionale 
dirello della Cassa, di citare un esempio. Tra • 
il 1937 e il 1939, furono costruiti in Basili­
cata tre acquedotti: dell'Agri, del Basento 
e del Caramola. Quando, nel 1952, la Cassa 
operò il censimento delle fonti e degli acque­

dotti esistenti, quei tre complessi erano pres­
soché scomparsi per mancanza di manuten­
zione. È stato così necessario ricostruirli, in­
serendoli in una visione molto più ampia 
in grossi complessi che traggono alimenta­
zione dal Sinni, alla cui gestione oggi dob­
biamo necessariamente provvedere. 

Posso pertanto confermare che laddove la 
Cassa ha potuto, eccezionalmente, completa­
re il ciclo programmazione-esecuzione diret­
ta, si sono avuti tempi tecnici più che rego­
lari, ridotti di un terzo o al massimo della 
metà. Quando, invece, si è fatto ricorso al­
l'affidamento ad enti concessionari, se questi 
presentavano strutture tecniche e organizza­
tive efficienti, i tempi sono stati altrettanto 
brevi, non dando luogo a problemi anche 
nella fase di gestione; diversamente, ed i casi 
non sono infrequenti, ogni previsione sui 
tempi di esecuzione e sul successivo destino 
della gestione è fonte di non lieve preoccu­
pazione. 

In definitiva, laddove l'ente concessiona­
rio delle opere è stato in condizione di poter 
recepire il programma, abbiamo avuto risul­
tati eccellenti. Scendo ai dettagli. Abbiamo 
parlato, onorevole Di Lisa, dei programmi de­
gli asili. Normalmente gli asili sono affidati, 
per il 60 per cento alle parrocchie, perché è 
uno dei pochi enti vivi, localmente, in que­
ste attività; per il 30 per cento ai comuni e 
per il resto ad altri enti che si sono inseriti 
in questo settore. Ebbene, vi sono stati asili, 
la cui costruzione è durata cinque anni. E 
ciò perché la Cassa, una volta programmato 
e approvato il progetto, è stata costretta a 
fare necessario riferimento all'ente concessio­
nario, non potendo essa stessa mettersi a co­
struire asili direttamente. Comunque, l'impe­
dimento maggiore è stato sempre quello di 
non poter disporre di un destinatario che, 
dal punto di vista tecnico della conduzione 
dei lavori, desse affidamento per le sue strut­
ture. 

Ma vi è un altro aspetto, onorevole Pre­
sidente, che lei ha sottolineato, e che con­
cerne il modo con cui, per le opere in esecu­
zione diretta, avviene l'affidamento dei lavori. 
La Cassa è legata alla legge di contabilità 
generale dello Stato. È questo un altro pun-

; to di raccordo tra il disegno originale del­
l'ente « svincolato », e la preoccupazione che 
caratterizzò la scelta politica di allora, por-

• tandola ad inserire l'ente nel contesto am­
ministrativo vigente. L'esecuzione delle ope­
re, in concessione o non, viene effettuata se­
guendo le procedure normali, proprie del­
l'affidamento delle opere pubbliche (trattali-
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va privata, licitazione e appalto nelle diver­
se forme). Però, quando si è trattato (ono­
revole Colajanni) di grossi complessi, che ri­
chiedevano esperienze tecniche, non abbiamo 
esitato a ricorrere anche alla trattativa pri­
vata. E dirò di più: è attuale il grosso pro­
blema - sono lieto di anticiparlo all'onorevo 
le Mazzarrino - riguardante il complesso del­
l'acquedotto del Pertusillo, che, attraverso 
una diga e una serie di collegamenti con altri 
invasi, porterà l'acqua dalla Basilicata a tut­
te le zone della Puglia, compreso Taranto, 
con una spesa finale che certamente supere­
rà i 75 miliardi. Il problema attiene in par­
ticolare alla disponibilità delle condotte ed 
a delicati problemi di carattere tecnico; per 
la sua migliore soluzione stiamo cercando di 
consorziare i vari interessati. Quindi, non è 
da escludere che si ricorrerà alla trattativa 
privata: naturalmente, con tutte le garanzie 
di controllo interno ed esterno, perché que­
sti progetti passano preventivamente all'esa­
me dell'apposita delegazione del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici e successivamen­
te sono sottoposti a delibera del Consiglio 
di amministrazione. Perciò quando c'è da 
prendere decisioni di particolare responsabi­
lità, per garantire il sollecito inizio e l'ade­
guata esecuzione di opere di particolare ri­
lievo, la Cassa ha sempre valutato l'oppor­
tunità di scelte giuste e tempestive. Normal­
mente si va all'appalto con il sistema del ri­
basso massimo, con potere, anche quando le 
gare vengono espletate dagli enti concessiona­
ri, di approvazione da parte della Cassa. Non 
sono infrequenti le mancate approvazioni o 
per eccessivo ribasso o per altro valido mo­
tivo, sempre nel pieno rispetto delle norme 
di legge. 

L'onorevole Scalfari, oltre a porre specifi­
co quesito sul personale dipendente dalla 
Cassa, ha chiesto notizie sugli esperti, di cui 
l'ente si avvale. Gli esperti della Cassa sono 
sette: un consulente giuridico, proveniente 
dall'Avvocatura generale dello Stato, che per 
legge ha il patrocinio e la consulenza giuri­
dica della Cassa; due economisti, due ammi­
nistrativi e due ingegneri. Per tale impiego, 
la Cassa sostiene una spesa annuale che si 
aggira sui 28 milioni. Pertanto, le consulen­
ze interne ed esterne della Cassa sono limi­
tate a queste unità. Assicuro che si è asso­
lutamente lontani da quella preoccupazione, 
di consulenze diffuse e disseminate, che han­
no caratterizzato tante gestioni, in quanto la 
Cassa è del tutto estranea a questi sistemi. 

Un altro punto, rilevato dall'onorevole 
Barca, è quello concernente il rapporto che, 

nell'ambito dell'organismo, si è instauralo 
tra Tenie e coloro che vi lavorano. Si tratta 
di un rapporto d'impiego pubblico, affidato 
sino a quattro anni fa, a contratti individua-

! li temporanei. Nel 1965, dopo la promulga­
zione della legge n. 717, che ha prorogato la 
Cassa al 1980, tale rapporto è stato modifi­
calo con l'introduzione di contratti a termi­
ne, aventi la durata della validità della Cassa. 

Quanto al problema toccato dall'onorevole 
Colajanni, è indubbio che si tratta di pro-

| blema di estrema importanza. Posso assicu­
rare che la Cassa, prima che si cominciasse a 
parlare di patrimonio progetti, non per virtù 
degli uomini, ma soprattutto per quella ela-

¡ sticilà che aveva nella manovra della spesa 
! (nel senso che si trattava di finanziamenti 
| che assistevano il piano nel suo complesso), 
j si è sempre largamente documentata sulle 

scelte programmatiche, anticipando le pro­
gettazioni di massima delle opere. 

Debbo dire che, qualunque situazione si 
possa profilare in relazione all'avvenire della 
istituzione, un punto è certo: i problemi del 
Mezzogiorno sono delineali vuoi sotto l'aspet­
to delle esigenze infrastrutturali, vuoi sotto 
quello - ben più importante - dell'utile im­
piego delle risorse. 

Dal lontano 1958, con uno sforzo mai in­
terrotto, la Cassa si è preoccupata di garan­
tirsi tempestivamente la disponibilità di tutta 

i una serie di progettazioni di massima riguar­
danti le opere comprese nei settori di inter­
vento; anzi, per certi schemi - parlo sempre 
dei grossi complessi organici - è passata an­
che alla progettazione esecutiva. Questo, che 
cosa ha comportato ? Che nella progettazione 
esecutiva, non esclusa quella relativa alla 
viabilità, l'impostazione tecnico-economica 
dei singoli elaborati è stala sempre prece­
duta dal calcolo del rapporto costi e ricavi, 

i Perché si è fatto ciò ante-Ulteram ? Come 
è noto, dal 1955 in poi, quando portar dollari 
era di grande interesse per il Paese, la Cassa 
per il Mezzogiorno ha costituito uno dei mag­
giori veicoli soprattutto per prestiti contratti 
con la Banca mondiale per lo sviluppo. Però, 
tale Banca, allo scopo di assicurare la piena 
efficienza dei progetti da finanziare, prescris­
se per ciascuno di questi un'analisi - control­
lata poi da propri esperti economico-finan­
ziari - che attenesse alla loro validità sotto il 
profilo costi-ricavi. Via via, poi, nelle tratta-
live degli specifici prestili, per questa impo­
stazione di base, la Cassa è stata in condi­
zione di proporre progetti di grande rilevanza 

; tecnico-economica, progetti tutti corredati da 
¡ specifici c diffusi calcoli sui costi e benefici. 



110 QUI\T.\ COMMISSIONE PERMANENTE 

E l'imposlazione è siala tanto efficace da 
porre la Cassa come una delle poche « agen­
zie » europee che ha potuto prelevare dagli 
organismi finanziari internazionali (e non 
solo dalla Banca mondiale), circa un miliar­
do di dollari per prestiti afferenti a singoli 
progetti. 

L'onorevole Colajanni, inoltre, si rifa ad 
una affermazione del ragioniere generale del­
lo Slato, che attiene - se non vado errato -
all'impostazione generale del piano, volta ad 
affidare l'indagine sulla validità economica 
dei progetti alla Ragioneria generale dello 
Stato, escludendovi una specifica valutazione 
al riguardo degli organi amministrativi che 
provvedono alle materie di loro competenza. 

A me pare che sussista un problema pre­
liminare, al momento della determinazione 
delle direttive, che debbono poi essere realiz­
zale mediante un complesso di progetti; tale 
determinazione spetta all'autorità politica. 
Né, anche in una fase successiva, penso che 
i valenti esperti della Ragioneria generale 
dello Stato possano sobbarcarsi al grave com­
pito della valutazione dell'economicità in 
senso specifico, delle singole iniziative di at­
tuazione delle scelte politiche. A mio avviso 
dovrebbe istituirsi, presso l'ufficio del piano, 
una équipe di esperti con il compito di prov­
vedere ad una precisa impostazione tecnico-
economica, che possa sostenere, sotto questo 
aspetto, la valutazione già fatta in sede poli­
tica e suggerire all'organo politico preposto 
alla scelta una selezione definitiva. 

L'onorevole Di Lisa ha impostato il suo 
intervento in correlazione a taluni criteri se­
lettivi, per qualità e per territorio, ferman­
dosi a trattare scelte specifiche relative, in 
particolare, al Molise. Ho chiarito, onorevole 
Presidente, rispondendo al suo intervento, 
anche tutta la problematica che attiene ai 
tempi di intervento e di esecuzione, con tutte 
le luci e le ombre. 

L'onorevole La Loggia, sempre in materia 
di rapporto tra piani e programma, ha posto 
un problema di grande delicatezza: cioè, pur 
nel quadro dei procedimenti di pianificazio­
ne, che finisce per inglobare, come ho detto, 
il piano straordinario del Mezzogiorno nella 
programmazione economica generale, siamo 
in presenza di una serie di competenze poste 
dalla legislazione speciale (urbanistica, bo­
nifica, viabilità, ecc.), riferita ad un com­
plesso di enti, ciascuno dei quali ha una vo­
cazione specifica. Ad essi si aggiunge la Cassa, 
che ha una vocazione plurisettoriale, della 
quale abbiamo parlato finora. Quindi il pro­
blema esiste ed è di non facile soluzione. 

L'onorevole La Loggia, con molla attua­
lità, h a t o c c a l o inoltre il problema relativo 
ai piani comprensoriali turistici. Voglio dirle, 
onorevole, che lei si è riferito ad una que­
stione « centrale », giacché nel Progetto 80 si 

I rileva una spinta della Cassa verso inter-
j venti relativi all'assetto territoriale. In que-
I sto assetto i piani turistici si inseriscono con 
I grande rilievo. Le do, tuttavia, atto della giu-
j stezza di una sua affermazione iniziale: ma 
I quale è il limite di questi piani ? quali sono 
j le implicazioni e gli impegni che ne deri-
\ vano? R i s p o n d o : assai limitati. I piani turi-
| stici noi li abbiamo fatti per cercare di aulo-
| regolamentarci e per tentare di regolamentare 
; gli interventi esterni alla Cassa, sempre 
; nel Mezzogiorno, in un settore come quello 
\ luristico che, per il complesso delle compe-
i lenze, ordinarie e straordinarie, si rischia di 
j pregiudicare con iniziative non razionali. 
| La Cassa ha affidato a 24 commissioni 
| d i tecnici specializzati il compito di redigere 
I questi piani, che rappresenteranno uno sforzo 
j d i ragionamento ipotetico, senza alcun vin-
: c o l o immediato. Serviranno certamente alla 
; Cassa quando, tra non molto, sarà chia­

mata a formulare, nel settore, piani di inter­
vento, soprattutto infrastrutturali. Per la via­
bilità, in particolare, ci sentiamo vincolati 
da queste indicazioni; quindi, non si propor­
ranno nei programmi della Cassa opere che 

J non s i inquadrino in tali scelte. Ma an-
I che per gli acquedotti, per lo sviluppo edili­

zio e per i complessi ricettivi sarà applicato 
j identico ragionamento. Però, al di fuori della 

Cassa, questi piani non hanno nessuna va­
lidità; ed è difficile imporli alle strutture 
esterne, che sono incaricate della tutela dei 
valori paesistici, artistici ed archeologici, per 
difficoltà proprie del nostro sistema norma­
tivo. Evito di parlare dei piani urbanistici e 
degli altri piani comprensoriali, perché, for­
tunatamente, n o n è materia di diretta com­
petenza della Cassa, anche s e gli interventi 
d i questa debbono spesso esserne condizio­
n a t i . E chiaro, comunque, che un problema 
d i coordinamento d i tutte queste pianifica-

1 zioni s i impone. E la formula risolutiva c'è: 
j s e sarà posta i n essere ( c i auguriamo che l ' a t -
I tuale strumentazione porti proprio a questo) 
j una pianificazione globale efficiente, certa-
j mente i n quella sede dovrebbero proprio com-
I penetrarsi e risolversi lutte le impostazioni 

settoriali che attengono, i n diverso ordine, a i 
diversi qualificanti piani. 

È d a augurarsi che l'organo d i coordina­
mento a livello pianificatore generale segni 
direttive precise, perché e s s e p o s s o n o condi-
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zionare in modo determinante il lavoro di , 
programmazione affidalo alla Cassa per il ! 
Mezzogiorno. ! 

E posso ormai corrispondere al delicato 
quesito postomi dall'onorevole Presidente e 
richiamato anche da altri intervenuti: il giu­
dizio sul concetto di agenzia, sui cui il Pro­
getto 80 si sofferma in modo particolare, come 
risolutivo di tanti problemi della gestione am­
ministrativa. Occorre una precisazione: il 
concelto di agenzia non è chiaro, soprattutto 
quando è traslato nel nostro sistema, in quan­
to esso deriva da una figura amministrativa 
propria al sistema anglosassone. In definiti- I 
va, essa muove da un diverso ordinamento e, 
quando sia chiamata ad operare in altre 
strutture organzzative, dà luogo a complessi 
e molteplici problemi. Se l'agenzia viene co­
struita su unità operanti nell'ambito della 
sfera di competenza di un ministero, dotate 
della massima autonomia, sottratte ai con­
trolli preventivi ed alle regole della contabi­
lità generale dello Stato e sottoposte solo al 
controllo successivo, mediante bilanci di re­
visione, si pongono problemi assai delicati. 

In primo luogo, come si colloca questa 
agenzia rispetto alla normale struttura orga­
nizzativa dello Stato cui partecipa ? È in fun­
zione sostitutiva, nel senso che il complesso 
« agenzia » finisce per assorbire gran parte 
delle attribuzioni istituzionali proprie della 
gestione ordinaria ? E se non lo è, come si 
pone rispetto alla struttura in questione ? È 
per il nostro sistema, persona giuridica pub­
blica o è dotata esclusivamente di una auto­
nomia amministrativa e di bilancio ? Come si 
articola l'agenzia nei riguardi della sfera del­
le responsabilità governative ? È in un rap­
porto diretto ovvero vi perviene tramite l'or­
ganizzazione ministeriale in cui è inserita ? 

COLAJANNI. Il Progetto 80 distingue tra 
agenzia e azienda. 

PESCATORE, Presidente della Cassa per 
il Mezzogiorno. Facendo tale distinzione, il 
Progetto 80 si riferisce più all'aspetto econo­
mico che a quello strutturale. L'agenzia do­
vrebbe avere il compito di impostare deter­
minati programmi e l'azienda dovrebbe ave­
re la responsabilità di eseguirli, con scelte 
tecniche, economiche e gestionali proprie, di 
cui è responsabile. Il problema pregiudiziale 
e condizionante, però, è quello di stabilire 
come questa struttura si inserisce nell'ambito 
della struttura della pubblica amministrazio­
ne. Poniamo il caso che l'ente (mi riferisco 
sempre all'agenzia) abbia prevalentemente 

, una autonomia finanziaria: ciò creerebbe de-
! licali problemi di rapporto con l'autorità ti-
! tolare dell'amministrazione base, problemi 

che non sorgerebbero o sarebbero certamente 
più chiari, per la distinzione tra gestione po­
litica e gestione amministrativa, là dove la 
struttura fosse dotata di personalità giuridica. 
È questo un punto che dovrebbe essere par­
ticolarmente chiarito. Sembra di carattere 
formale ma ad esso sono condizionati gruppi 
di direttive e di rapporti che si riflettono nella 
formulazione dei compiti e nelle modalità 
della loro realizzazione. 

I Un altro problema riguarda la gestione 
amministrativa, in sé. Quando si creano enti 
con compiti delimitati e con autonomia, molto 
dipende dalla « giustezza » della struttura. 
Gli enti, per via della loro autonomia, sono 
potenzialmente organismi estremamente deli­
cati. Se dalla valutazione dei loro contenuti 
amministrativi si sposta, per esempio, la vi­
suale verso altre concezioni e finalità, l'auto­
nomia, che dovrebbe costituire il presupposto 
di una più chiara e circoscritta impostazione 
dei fini e di una maggiore speditezza di at­
tuazione, finirebbe per essere strumento di 
realizzazione di altre finalità, con pregiudi­
zio di quegli obiettivi fondamentali che ci si 
era prefissi di conseguire. 

Un altro punto mi permetterei di sotto­
porre a meditazione: il collegamento tra le 
« strutture agenziali » omogenee e le autorità 
politiche e, in quanto tali, responsabili. In­
fatti, se la struttura amministrativa dovesse 
essere caratterizzata dalla prevalenza di que­
ste agenzie, è chiaro che si pone innanzitutto 
un problema politico che attiene alle compe­
tenze delle autorità politiche preposte al con­
trollo, politico si intende, dei singoli com­
plessi « agenziali ». A mio avviso, nonostante 
qualche accenno nel Progetto 80, è illusorio 
pensare che il Ministero del bilancio e della 
programmazione, anche se affidato a forti per­
sonalità - come sono state quelle che sino ad 
ora si sono succedute in tale direzione - possa 
stabilire direttive politiche e possa essere re­
sponsabile dei controlli conseguenti la ge­
stione di complessi che non sono facilmente 
seguibili e perseguibili nell'esplicazione ordi­
naria e straordinaria dei loro compiti. Mi 
permetto altresì di aggiungere, per quello che 
risulta al cultore di studi giuridici, non ade­
guatamente informato, che il concetto di agen­
zia dovrebbe maturarsi proprio prima di tutto 
nella configurazione giuridica, poi in quella 
finanziaria, ed infine nelle sue implicazioni 
costituzionali, per poter formare oggetto di 
una discussione approfondita e per poter es-
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sere considerato come strumento, sostitutivo 
o integrativo, della gestione amministrativa 
attuale. 

Se non ci sono altre richieste, io avr^i 
finito. 

SCALFARI. Avevo fatto una domanda, 
professor Pescatore, che forse le è sfuggita, 
ed è quella delle giacenze. Poi, visto che ri­
chiamo questo concetto, volevo anche rivol­
gerle alcune osservazioni, che non vogliono 
avere, la prego di credere, il senso di una 
critica. Nel quadro da lei tracciato la Cassa 
assume il rilievo di un ente pianificatore, sia 
pure nell'ambito del coordinamento politico, 
che riesce a mediare o addirittura a superare 
costruttivamente le spinte locali a volte trop­
po settoriali. Senonché uno dei rilievi rivolti 
alla attivila della Cassa, specie in passato, è 
sialo quello di avere disperso una notevole 
parie dei suoi mezzi in opere che potremmo 
chiamare, tanto per intenderci elettoralistiche 
e campanilistiche. Mi rendo conio che così 
formulala l'osservazione è generica e dovreb­
be essere sostanziata da una casistica. Ma, 
visto che lei ha sapulo rendere questa udienza 
così penetrante e così interessante per noi, 
le chiederei di voler esprimere il suo giu­
dizio anche su questo punto. 

PESCATORE, Presidente della Cassa per 
il Mezzogiorno. Le chiedo scusa, innanzitutto, 
di non avere risposto all'originaria domanda, 
che, preso come ero dal tentativo di cercare 
di portare ad una certa unità i diversi inter­
venti, mi era sfuggita. E vengo alle « gia­
cenze » e poi alla « dispersione » degli in­
terventi. 

La Cassa, fino ad oggi, ha speso quasi 
4.000 miliardi. Giacciono presso il Tesoro qua­
si 400 miliardi: giacenze che attengono a tutto 
il periodo che va dal 1950 al 1969. 

È forse utile ricordare, per un'esatta com­
prensione del fenomeno, che le somme asse­
gnate alla Cassa per l'attuazione degli inter­
venti di sua competenza previsti per il primo 
sessennio 1965/1970 (articolo 20 del teslo uni­
co 30 giugno 1967, n. 1523, modificato con 
l'articolo 2 della legge 8 aprile 1969, n. 160) 
vengono versate dal Tesoro, a rate trimestrali 
uguali anticipate, per un importo annuale 
crescente a carico del bilancio di previsione, 
da 70 miliardi nel 1965 a 465 miliardi nel 
1970, a 295 miliardi nel 1971; nonché con 
l'accreditamento del netto ricavo di prestiti 
da contrarsi dal Tesoro con il Consorzio di 
credito per le opere pubbliche per un im­

porto globale di 440 miliardi scaglionali dal 
1966 al 1972. 

A norma dell'articolo 28 del suddetto te­
sto unico le disponibilità della Cassa debbono 
essere tenute in conto corrente fruttifero pres-

i so la tesoreria centrale, dal quale vengono 
| prelevate e depositale presso istituti ed aziende 
i di credito le somme necessarie per le esigenze 
| ricorrenti della Cassa medesima. 
| Il ritmo come sopra evidenziato degli ac-
| credilamenli da parie del Tesoro non coin-
! cide con i tempi di erogazione da parte della 

Cassa: il primo invero risulla molto più in-
| tenso che non i secondi, determinando pertan-
J lo uno sbilancio fra afflusso e prelievi di som-
I me che produce per un certo arco di tempo 
| un accumulo di mezzi sul conto corrente. 
| Peraltro le dimensioni notevoli del depo-
I silo in questione non debbono trarre in in­

ganno nel giudicare il ritmo di attività della 
Cassa; invero siffatto accumulo è giustificato 
da una serie di ragioni tecniche. 

In primo luogo è da rilevare che, per quan­
to riguarda le opere pubbliche, mentre l'im­
pegno di spesa e quindi la destinazione dei 
relativi importi a valere sulle disponibilità 

! avvengono per intero all'atto stesso dell'appro­
vazione delle singole opere da parte del Con­
siglio di amministrazione della Cassa, la ero­
gazione delle somme impegnate avviene nel 
periodo di tempo occorrente per l'esecuzione 
delle opere stesse; periodo variabile, da uno 
o due anni, a quattro-cinque anni o più in re­
lazione degli sviluppi tecnici. 

A ciò aggiungasi il tempo ancora necessa­
rio, dopo il compimento dell'opera, per il 
completo espletamento degli accertamenti e 
delle formalità relative alle espropriazioni e 
al collaudo nonché alle riserve e revisione 
prezzi, il che ha influenza su importi media­
mente corrispondenti a oltre il 10 per cento 
del costo delle opere. 

La differenziazione dei tempi di impegno 
da quelli di erogazione è ancora più evidente 
e rilevante nei settori della attività di incen­
tivazione e creditizia nell'industria, nel tu­
rismo, nell'agricoltura. 

Invero per i contributi a fondo perduto 
l'impegno di spesa viene assunto al momento 
della deliberazione, normalmente sulla base 
di previsioni, mentre l'erogazione avviene a 
consuntivo, quando gli impianti o le opere 
risultano terminati e funzionanti. 

Per l'attività creditizia i tempi risultano 
ancora più esasperati dato che, per esempio 
a proposito delle agevolazioni concesse per il 
taglio degli interessi, a fronte dell'impegno 
globale assunto all'atto della concessione, le 
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erogazioni sono scaglionate in tempi lunghi 
(15-20 anni) in relazione alla durala dei pe­
riodi di ammortamento. 

In conclusione l'esistenza di torli giacenze 
sul conio corrente presso la tesoreria centrale 
non significa che dette somme non siano uti­
lizzate o comunque che vi sia un ritardo nella 
loro utilizzazione; anzi in questi ultimi anni 
da parte della Cassa sono stati raggiunti risul­
tati veramente significativi come risulta dalle 
seguenti cifre: 

Anno 1966 somme erogale . . miliardi 240 
1967 » . . » 283 
1968 » » . . »> 374 

»» 1969 (1° trim.) >» . . » 197 

Non sembra superfluo in ultimo rilevare 
un effetto positivo per la Cassa dell'esistenza 
di giacenze sul conto corrente presso la teso­
reria: infatti gli interessi prodotti hanno con­
sentito interventi aggiuntivi e hanno coperto 
fino ad oggi le spese generali e di funziona­
mento, per le quali, in mancanza di tali pro­
venti, si sarebbe dovuto attingere dagli stan­
ziamenti di legge. 

Per quanto riguarda la critica circa la « di­
spersione » consentitemi di non entrare in un 
argomento polemico. La Cassa è stata attac­
cata in tutti i sensi: vuoi per eccessivo con­
centrazionismo che per eccessivo dispersi-
vismo. 

Quello che ho avuto occasione di dire cir­
ca la vocazione programmatica degli interven­
ti della Cassa ha, in parte, già corrisposto alla 
richiesta dell'onorevole Scalfari. Se si pensa 
poi agli interventi nelle zone di particolare 
depressione, si può trarre da qualche gruppo 
di opere l'impressione che esse siano dirette 
più che allo sviluppo dell'economia meridio­
nale, al soddisfacimento di esigenze contin­
genti e non del tutto giustificate nel quadro 
dell'intervento generale. Ma, onorevole Scal­
fari, è proprio la dialettica dell'intervento nel­
le aree di particolare depressione che si pre­
sta a frazionamenti e obbedisce a spinte non 
razionali o spesso irrazionali. Come giustifica­
re, dal punto di vista della logica della piani­

ficazione, una strada che raggiunga cento abi­
tanti in alta Irpinia o zone, lontane dagli uo­
mini, nell'Aspromonte o nel Nuorese ? È una 
esigenza sociale, alla quale la legge, secondo 
me, ha giustamente piegato l'intervento stra­
ordinario. Ma tengo a ripetere che si è trat­
tato sempre di interventi consentiti dalla leg­
ge; sempre deliberati dalL'organo amministra­
tivo della Cassa e sempre inquadrati in pre­
visioni programmatiche, che proprio nelle 
zone di particolare depressione hanno avuto 
difficili fasi di attuazione. La Cassa, anche 
per lo scrupolo di operare interventi « seri », 
ha selezionato questi interventi « dispersivi » 
ed una Commissione, presieduta dal vice pre­
sidente, ingegnere Salmoni, cerca di raziona­
lizzarli e di avviarli ad una congrua attua­
zione, attraverso la progettazione e l'esecuzio­
ne, curate con impegno diretto della Cassa, 
per la difficoltà di trovare strutture locali effi­
cienti. 

BARCA. Desidero ringraziare il professor 
Pescatore della cortesia con cui ha risposlo 
alle domande e della lealtà con cui si è as­
sunto la responsabilità di talune posizioni. 

Colgo l'occasione per invitare il Presidente 
(mi sembra del resto che ciò coincida col 
desiderio da lui manifestato) a voler appro­
fondire il problema dell'agenzia. 

PRESIDENTE. La questione dell'agenzia 
rappresenta uno dei punti fondamentali della 
nostra indagine e l'assicuro, onorevole Barca, 
che si procederà nel senso da lei richiesto, 
ascoltando sia altri titolari di enti autonomi 
di gestione o di aziende autonome dello Stato, 
sia un esperto, nella persona del professor 
Guarino, che è un po' l'autore dell'idea delle 
agenzie. 

Rivolgo al professor Pescatore il rinnovato 
ringraziamento da parte di tutti i membri 
della Commissione per la sua presenza e per 
l'apporto determinante, qualificante e intel­
ligente che ha dato ai nostri lavori. 

La seduta termina alle 12,35. 


